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ECONOMI A <£ LAVORO 

DonatCattin promuove tutti i protagonisti Ma il ministro del Lavoro se la prende anche 
< tranne A vice presidente della Confindustria: con lo stesso contratto dei metalmeccanici 

i «È stato il più dannoso, per esibizionismo «È vecchio e senza novità. Cólpa dei piccoli 
s o forse per fare le scarpe a Pininfarina» che hanno portato avanti la trattativa» 

«Senza quel matto dì Patrucco » 

A contratto firmato Donai Cattin distribuisce le pa-
gelle: tutti promossi tranne il vice presidente della 

onfindustrìa, Patrucco (strapazzato perché reo di 
; avere offeso il ministro), e Io stesso accordo: «Senza 

grandi novità, colpa di un sistema obsoleto». Intanto 
però non si sbilancia sulla trattativa per la riforma 
dei salario, e sulla richiesta di bloccare i rinnovi dei 
contratti pubblici. 

RICCARDO LIQUOR! 

• • ROMA. Occhiatati tondi e 
un vestito nero buono per tutte 
le stagioni. Cravatta a farfalla e. 
neOa mano destra, un baston
cino con una girandola. In te
sta l'Inseparabile radlocuffia, 
la cui musica (presumibilmen
te) ne guida le movenze felpa
te. A Roma sono pochi a non 

. conoscere «er matto de piazza 
Barberini». Da ieri «er matto» è 
battalo all'onore delle crona
che sindacali, dopo «he nien
temeno che il ministro del La-
varo lo ha paragonato al vice 
presidente della Confindustria: 
•Carlo Patrucco, e stato lui più 
dannoso di ardi nel mandare 
indietro la trattativa - ha detto 
Donai Cattin - in lui abbiamo 
sempre trovato un inciampo 
per Ù negoziato. Anche a Tori
no, quando è arrivato, ha bru-

' dato il paglione a Pininfarina. 

come si dice dalle nostra parti» 
(ndr per i non torinesi: brucia
re il paglione significa pressap
poco fare un dispetto, rompe
re le scatole a qualcuno). 
«Non so se lo abbia fatto per
che vuol fare le scarpe a Pinin
farina - ha proseguito il mini
stro di fronte ai cronisti inter
detti - o se si tratta di esibizio
nismo, come il matto di piazza 
Barberini». 

Chiusa la maratona dei me
talmeccanici. Donai Cattin si 
concede il vezzo di convocare 
il giorno dopo - a mezzogior
no di sabato - una conferenza 
stampa. Un po' per avere l'e
sclusiva dei riflettori, un po' 
per togliersi qualche «sassolino 
dalla scarpa». Va di moda. Il 
primo, il pie grande, è proprio 
per Patrucco. Del resto nean
che quest'ultimo era stato mol-

Carlo Donai Cattin 

to tenero con il ministro. «La 
sua non è una mediazione se
ria», aveva detto: aggiungendo: 
•MI sembra che sia anche po
co lucido». E appena gli è stato 
possibile Donai Cattin ha reso 
il servizio, distribuendo pagelle 
un po'a tutti: un 6, forse inatte
so, per Mortillaro («e molto va
lido tecnicamente, ma va com
pletato nella dimensione poli
tica»); un 7 per «Farina» - co
me Donai Cattin si ostina a 
chiamare il presidente degli In

dustriali-e peri sindacati. Un 
volo migliore riserverebbe, ma 
non lo dice, alla sua mediazio
ne: «La soluzione del negozia
to corrisponde in gran parte a 
quanto avevo proposto, anche 
se mediato all'osso». 

Bocciato in pieno, invece, 
Patrucco. Ma non solo lui. Sot
to accusa infatti Donai Cattin 
mette anche un contratto «sen
za novità». Migliore certo di 
quello siglato dall'lnlersind 
(«sembra una copia di quello 
dei privali, non c'è slata alcuna 
fantasia, niente a che vedere 
con l'Intersind di GlisenU»), 
ma senza acuti. Questo per tre 
molivi, sostiene il ministro: la 
congiuntura economica, che 
all'inizio era favorevole e che -
con i sintomi della crisi ameri
cana prima, con il Golfo poi -
ha influito negativamente nel 
momento in cui il negoziato è 
entrato nel vivo. La scelta della 
Pedermeccanica di mettere 
avanti i piccoli industriali e die
tro i grandi, cosa che ha porta
to alla bocciatura di ogni pro
posta innovativa: «Mentre in 
tutto il mondo si bada al mag
giore sfruttamento degli im
pianti - è stato l'esempio por
tato da Donai Cattin - qui ci si 
« limitati ad una discussione 
quantitativa sugli orari perso

nali. Il terzo elemento che ha 
fatto del contralto dei metal
meccanici un contratto senza 
•particolarità» è stata, dice 
sempre il ministro, la fiducia 
cieca nella trattativa intercon-
federale sulla riforma del sala
rio. Ma questa trattativa decol
lerà? E come risponderà il go
verno di fronte alla richiesta 
degli industriali di mettere in 
mora i rinnovi dei contratti 
pubblici? Contrariamente alle 
scintille sui protagonisti del tira 
e molla, qui Donat Cattin ci va 
con i piedi di piombo, anzi va 
decisamente sul vago. GII im
prenditori hanno ragione a la
mentarsi, dice, anche perché' 
le ragioni che innescano le rin
corse salariali sono vere. Basti 
pensare che negli ultimi anni 
le retribuzioni pubbliche son 
cresciute del 14% e quelle pri
vate dei 7%. Ma di fronte alla 
condizione precisa posta dalla 
Confindustria, Donai Cattin 
sembra essere cosciente del ri
schio dell'impopolarità (ma
gari tra i suoi stessi colleghi di 
governo): «Dare indicazioni 
sui contratti degli altri - si limi
ta a dire rivolto a Pininfarina -
creerà solo dei problemi», An
che al ministro che non firmo il 
contralto della sanità, denun
ciandolo alla Corte dei Conti. 

L'Intersind ha firmato 
k Confapi ancora no 
§ • ROMA. ' Dopo l'accordo 
per i metalmeccanici delle 
aziende private, è stato siglato 
anche quello che interessa i 
circa 250mila lavoratori del 
settore pubblico (operanti 
cioè nelle aziende dell'Ili, del-
l'Efim e nella Nuovo Pignone 
per il gruppo Eni). L'intesa In-
tersind-Asap-sindacati, se da 
una parte recepisce intera
mente le indicazioni fomite 
dall'accordo preliminare sigla
to con I metalmeccanici del
l'Industria privata relativamen
te alla parte economica e alla 
riduzione dell'orario di lavoro, 
dall'aura introduce come ele
mento caratterizzante la strut
tura della contrattazione. Que
st'ultima viene infatti articolata 
in due • livelli: nazionale e 
aziendale. In particolare, per 
quella aziendale, viene sanci
ta, a partire dal secondo bien
nio di validità del contratto, la 
correlazione diretta degli au
menti retributivi con produttivi
tà e redditività. Quanto invece 

alla contrattazione nazionale, 
l'accordo stabilisce che que
st'ultima, oltre a trattare le que
stioni normative, tenda a ga
rantire, per la parte salariale, il 
potere di acquisto delle retri
buzioni rispetto all'andamento 
del costo della vita. 

Problemi invece per il con-
' tratto Confapi. che interessa I 
400mila metalmeccanici delle 
piccole e medie imprese e che 
ha fatto registrare una imprevi
sta battuta d'arresto. Il con
fronto è stato rinviato alla pros
sima settimana. Per ora, co-

' munque, Flom Firn e Ulm da 
una parte e Confapi dall'altra, 
stanno ancora cercando di 
concludere la vertenza In sede 
sindacale, anche se - ha detto 
il segretario nazionale della 
Uilm, Regazzi - «stiamo anche 
valutando la possibilità di inte
ressare il ministero del Lavoro 
affinché venga trovata una po
sitiva soluzione anche per que
sto contratto». 

58.500 miliardi da finanziare nel 1991. Tutta colpa dello Stato: spende ma non vuole pagare. 
In attivo la partita previdenza. 2.000 miliardi dal condono. Lotta all'evasione: arnvatiò i risultati 

Irips, il debito aumenta di 9.000 miliardi 

MVnUWflwO 

, tm ROMA. «I pensionati stiano 
tranquilli: llnps non è al col-

., , tasso, non e'* nessun pericolo 
. per I pagamenti». Presentando 

Il bilancio preventivo '91 Apre-
' , siderite dell'Istituto Mario Co-
' lómbo ha voluto lanciare una 
. .parola rassicurante dopo tante 
„ grida d'allarme. E si è anche 
. . , acagliato contro le «polemiche 

strumentali, di chi mette l'Inps 
sotto accusa ad ogni pie so-

58.500 miliardi: sono quelli che servono all'inps per 
pareggiare i conti nel 1991. Un buco causato dallo 
Stato: obbliga l'istituto a spendere per cose non sue, 
ma poi si sobbarca l'onere solo parzialmente. In at
tivo i conti complessivi delle gestioni previdenziali. 
Pensioni: in media arrivano dopo 2 mesi e 6 giorni 
dalla richiesta, addirittura in tempo reale col siste
ma «pensione subito». 

OILDOCAMPISATO 

spinto: «Smettiamola con la 
cantilena che rutto ciò che è 
pubblico non funziona. Se gli 
stadi dei mondiali anziché es
sere gestiti da una struttura pri
vata al cui vertice c'è Luca Da 
Monlezemolo fossero stati ge
stiti da un ente pubblico con a 
capo Mario Colombo sarebbe 
successo il finimondo. Invece 
non è successo niente». 

Tutto bene, allora, nei conti 

dell'istituto? Affatto. Lo 
Colombo ammette che anche 
l'esercizio 1991 presenta una 
situazione «difficile». Il risultato 
economico mette in conto un 
deficit di 9.224 miliardi: il 
26,1% in più dello scorso anno 
(7.466 miliardi). Ciò farà lievi-
tare il disavanzo patrimoniale 
complessivo a 23372 miliardi. 
Ma se passiamo a ragionare in 
termini di cassa scopriamo un 

buco di 53.500 miliardi 
(1S6.279 miliardi di riscossio
ni, 214.779 miliardi di paga
menti). Per compensare l'Inps 
di spese improprie dovute a 
leggi decise dal Parlamento o a 
provvedimenti della magistra
tura (cassa integrazione, inva
lidità, assegni sociali, parifica
zioni, ecc...) lo Stato trasferirà 
40.882 miliardi. Ma non baste
ranno. Per raggiungere il pa
reggio se ne devono trovare al
tri 17.618. Arriveranno dalla 
Tesoreria dello Stato sotto for
ma di «anticipazioni» di trasfe
rimenti per i prossimi anni. 
Una cifra enorme visto che 
corrisponde ad oltre il 10* de
gli Introiti Inps. E che serve so
lo a tamponare uno scompen
so che ranno prossimo si pre
senterà inevitabilmente peg
giorato. 

L'apporto delle imprese alle 
casse dell'lnps ammonterà nel 
1991 a 60.499 miliardi, il dop

pio che 20 anni fa. Ma in termi-. 
ni di Pil scende dai 5% al 4.7%. . 
La finanza pubblica moltiplica 
il suo peso dallo 0,8% al 2.1% 
ma le prestazioni passano dal 
4.7% al 7% del Pil. Complessi
vamente Imprese e finanza 
pubblica contribuiscono in ter 
mini di Pil con il 6,8%. meno 
dunque delle prestazioni. Una 
forbice ricorrente che si riflette 
inevitabilmente sul bilancio. 

Tagliare, dunque, le presta
zioni? Non sembrerebbe op
portuno. Anche perchè In Ita
lia le spese per la sicurezza so
ciale sono decisamente infe
riori a quelle dei partner pia 
ricchi della Cee. E allora, cosa 
fare per sistemare i conti e non 
mettere a rischio l'erogazione 
delle pensioni? Innanzitutto 
chiarezza. Si scopre cosi che 
anche II prossimo anno le ge
stioni previdenziali segneran
no complessivamente un sal
do positivo: 1.772 miliardi. 

Nessuna crisi della previdenza, 
dunque, anche se agli attivi 
delie gestioni lavoratori dipen
denti (7.388 miliardi), artigia
ni (1.323 miliardi) e commer
cianti (1.140 miliardi) vengo
no sviliti dal buco della gestio
ne coltivatori diretti (7.986 mi
liardi) .Quel che affonda i con
ti dell'lnps è Invece un tasto 
vecchio: ! 10.996 miliardi di in
terventi assistenziali che lo Sta
to obbliga l'Inps ad erogare 
ma poi non copre con oppor
tuni stanziamenti: «Non voglio 
mettere in discussione il valore 
sociale dei'benefici, ma ho il 
dovere di chiedere: chi paga?» 
accusa Colombo denuncian
do l'ingovernabilità dei flussi di 
spesa dell'istituto. 

Spese non coperte per col
pa dello Staio, ma le entrate? 
L'Inps ha stretto le maglie della 
lotta ad evasione ed elusione. 
Ed il reddito emerge al di là di 
ogni previsione. U condono al

la fine porterà in cassa 2.000 
miliardi (720 sono già arriva
ti), 3.000 miliardi arriveranno 
dal monte salari prima non di
chiarato. 1.800 da regolarizza
zioni antecedenti II condono. 
Una bella fetta aggiuntiva di 
7.000 miliardi. Che non soddi
sfa il direttore generale del
l'lnps Gianni Billia. Il quale 
chiede l'abolizione del segreto 
bancario e la collaborazione 
della Guardia di Finanza per 
colpire gli evasori: «Siamo il 
paese degli omissis ma anche 
quello deisegreti». 

Ad ogni modo (l'immagine 
è del segretario della Cgil Caz-
zola) l'Inps assomiglia ad un 
vecchio Tir che viene caricato 
troppo. Su una strada in salita: 
I pensionati sono sempre di 
più (e con meno pensioni al 
minimo) ma in proporzione 
chi lavora è sempre meno: è la 
vera mina vagante del conti 
Inps. 

PerDelors 
£iilGatt 

colpa 
è degli Usa 

L'interruzione delle trattative all'interno del Gatt (Genera! 
agreement on tariti and trade), bloccatesi in particolare sul 
nodo della riduzione degli aiuti all'agricoltura, non è «colpa» 
da ascrivere alla Comunità europea. Il presidente della 
Commissione Cee Jacques Delors (nella foto) non ha usato 
mezzi termini: «Gli americani - ha detto - hanno chiesto 
troppo e troppo presto. Sono loro i maggiori colpevoli». In
nanzitutto, ha spiegato il presidente della Commissione Cee 
nel corso della conferenza stampa conclusiva del Consiglio, 
il negoziato deve essere «equilibrato». E la seconda condi
zione è che i negoziatori americani cessino di isolarci a livel
lo intemazionale. «Non spetta agli americani di decidere co
sa dobbiamo fare per la nostra agricoltura», ha precisato De
lors. 

Per Marengo 
Credit 
e Commerciale 
alleati 

Bankitalia: 
urgente 
armonizzazione 
fiscale 

Un'alleanza competitiva, 
ma non una fusione che po
trebbe fare sparire due mar
chi che hanno una grande 
tradizione. Pier Carlo Maren
go, amministratore delegato 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ del Cedilo italiano, parlando 
««•«•»••••••••«"•»««««««»»»,•*»•**••»» a margine di un convegno 
dell'Assbank a Sorrento ha osservato che tra la Banca com
merciale italiana e il Credit «non ci sarà una fusione. Certe 
integrazioni più a Monte potrebbero esserci, noi - ha detto -
siamo molto collaborativi a condizione che i due marchi 
vengano risi «nati e tenuti separati, un'alleanza quindi com
petitiva. Più che vendere in comune si tratterà di produrre in 
comune, come ad esempio nel campo dell'informatica e 
dell'innovazione finanziaria». A Marengo è stato quindi chie
sto se l'integrazione con la Comlt possa essere in qualche 
modo minata dall'interesse mostrato dalla Banca nazionale 
del lavoro ad un'alleanza con un'altra grande banca (se
condo alcune voci con la Comit): «Credit e Comi! hanno 
un'azionista comune - ha risposto -che dovrebbe agire se
condo l'interesse suo e delle sue partecipate, Bnl si allaccia, 
dice ci sono anch'io, ma sarà l'Ili poi a decidere». 

La Banca d'Italia toma alla 
carica sulla necessità di una 
armonizzazione fiscale con 
gli altri paesi della Comunità 
europea, insieme ad una re
visione complessiva delle 

• rendite finanziarie per evita-
^^™ ,* ,™^™™••"" l™^" re che l'Italia si trovi spiazza
ta: Antonio Fazio, vicedirettore generale della Banca d'Italia, 
intervenendo a Sorrento alla seconda giornata del conve
gno dell'Assbank su «Una banca per l'Europa» ha osservalo 
che, con l'attuale trattamento fiscale, è più conveniente «in
debitarsi in Italia e depositare all'estero». Ed ha subito ag
giunto: «La mia è una provocazione, ma ha una sua logica 
perché attiene alia comparazione fra le aliquote con cui so
no tassate le attività finanziarie e quelle con cui sono tassate 
le imprese e si nota - ha affermato - che c'è una differenzia
zione molto forte che può portare alla distorsione in un mer
cato perfettamente liqu tdo e concorrenziale». 

Il ministero per il Commer
cio con l'estero si appresta a 
cambiare volto: è lo stesso 
ministro Renato Ruggiero a 

, ritenere opportuno, nell'at
tuale scenario intemaziooa-
le, una ristrutturazione del «««•«•••«•••«««•«»•««•«•»•»»»•««»•«• < j ] C a s t e o > La une, g , , ^ <jj 

Ruggiero è quella di una razionalizzazione degli interventi di 
commercio estero e di un potenziamento dell'amministra
zione, da conseguire anche attraverso una più completa for
mazione intema ed intemazionale del personale del mini
stero. Apprezzamenti su questo progetto di riforma sono già 
arrivati dai sindacati confederali In un incontro con il mini
stro Ruggiero svoltosi nei giorni scorsi. Nella stessa occasio
ne, intornia una nota, le organizzazioni sindacali hanno 
espresso il loro punto spiegando la loro posizione, fornendo 
concreti contributi 

per riforma 
ministero 
Commercio estero 

Ruggieri 
pernfor 

Ff.Ss: 
Necci chiede 
fondo 
di dotazione 

Per Lorenzo Necci, ammini
stratore straordinario del
l'Ente Fs. lo Stato «con le fer
rovie si dovrebbe comporta
re come fa con Ciri o con l'E
ni: dare un fondo di dotazio
ne in cui si forfettizzano una 

"•»»»»»«••»»«»•«««••»»»««••»"•••»»• volta per tutte gli interventi 
che vanno realizzati». Necci ne parla in un'intervista all'f-
spresso, che oggi ne ha diffuso uni sintesi. «Lo Stato - spiega 
Necci - dovrebbe dire: per questi programmi di investimen
to, per queste linee a scarso traffico, ti dò una certa cifra per 
tre. cinque anni. Poi basta. Da ti in avanti l'ente deve farcela 
da solo. Questo è l'unico modo per portare nelle ferrovie la 
logica dell'impresa». Il piano di risanamento delle Fs, ag
giunge Necci, va urgentemente attuato. Agli enti locali spet
terebbe intervenire per finanziare i «rami secchi», cioè le li
nee a scarso traffico, qualora volessero evitame la chiusura. 

FRANCO «UZZO 

Per la prima volta una sentenza sulla nocività dei videoterminali per i lavoratori 

«D video può far male», parola di pretore 
Importante sentenza a Torino in materia di video
terminali. Per la prima volta nella storia giudiziaria 
italiana il pretore penale Raffaele Guariniello affron
ta la delicata questione, mettendo sotto accusa due 

, dirigenti della Sai persene inadempienze. Nel corso 
dell istruttoria l'impresa sana le inosservanze otte
nendo la risposta positiva del giudice alla richiesta 
di oblazione. 

IBIOPAOLUCCI 

• TORNO. Per la prima volta 
i nella storia giudiziaria del no-
i suo paese un giudice, venerdì 
,<. a Tonno, ha firmato una sen-
• lenza in materia di sicurezza 

del lavoro per gli addetti ai vi. 
( deo-terminali. Il processo è 
f stato istruito dal pretore pena-
« - le Raffaele Guariniello. Due gii 
, , imputati: l'amministratore de-
i legato dalla Sai Carmelo Cam-
4. so e il dirigente della stessa ini-
, presa di assicurazione. Franco 

Romero. Nessuno dei due è 
„ stato condannato perchè il 
" pretote, accogliendo la richie

sta di oblazione, che estingue i 
reati, ha concluso con la for
mula del «non doversi proce
dere». Ciò perchè le inadem
pienze denunciate sono state 
sanate, con soddisfazione del 
lavoratori, nel corso della lun
ga Istruttoria dibattimentale. 

L'inchiesta era iniziata nel 
gennaio del 1988 a seguilo di 
un esposto delle organizzazio
ni sindacali all'autorità giudi
ziaria. Ne era seguito un accer
tamento da parte dell'Unità sa
nitaria locale, dopo di che il 
pretore Guariniello aveva deci

so il rinvio a giudizio del due 
dirigenti per varie contravven
zioni alle norme sulla preven
zione degli infortuni e igiene 
del lavoro. Contemporanea
mente il pretore disponeva tre 
perizie riguardanti l'organizza
zione del lavoro, la struttura 
dei posti di lavoro, gli aspetti 
visivi. 

I reati contestati sono quelli 
previsti dall'art. 10 del Dpr 
1956, numero 303, che si riferi
sce all'illuminazione dell'am
biente di lavoro, che è un fatto
re di fondamentale importan
za per evitare i disturbi visivi, e 
dall'art. 374 dei Dpr 1955. nu
mero 547. che stabilisce che 
gli ambienti e i posti di lavoro e 
tutte le varie apparecchiature 
siano idonei alle necessità del
la sicurezza del lavoro. 

Entrambe le nonne erano 
state violate. Il pretore torinese 
ha ritenuto, infatti, che vi fosse 
inosservanza delle norme di 
legge per lo meno in due casi: 
1) quello che I posti di lavoro 
intesi come un insieme, che 

comprende sedile, tavolo e vi
deo-terminale, non erano er
gonomicamente corretti, ciò 
che poteva procurare seri pro
blemi a carico della colonna 
vertebrale; 2) quello che i lo
cali in cui venivano eseguite le 
lavorazioni con i video-termi
nali erano inidonei per man
canza di spazio. Le apparec
chiature, infatti, erano stipate 
in spazi insufficienti e affollati, 
tanto da provocare difficoltà di 
movimento e di visibilità. 

Riconosciute le inadem
pienze, l'impresa, nel corsao 
dell'istruttoria, ha provveduto 
concretamente .1 sanare la si
tuazione. Sono state, Infatti, 
adottate misure che hanno mi
gliorato gli ambienti dal punto 
di vista della illuminazione; so
no stati conetti i posti di lavoro 
ritenuti inidonei; sono stati ac
quistati nuovi sp.izi (oltre due
mila metri quadrati) che han
no positivamente risolto il pro
blema dell'aitali smento. Cosi, 
prima ancora della sua con
clusione, il processo è valso ad 
ottenere importanti risultati. 

Il processo. Inoltre, ha sfata
to un grosso equivoco: quello 
che faceva ritenere che la sicu
rezza ai video-terminali fosse 
sprovvista di qualsiasi prote
zione di legge. Il pretore Guari
niello, nella propria sentenza, 
fa notare che è sicuramente 
vero che si è in attesa che l'Ita
lia recepisca la direttiva della 
Comunità europea del 29 
maggio scorso in materia di si
curezza e di salute proprio per 
l'attività lavorativa svolta ai vi
deo. Ma questa attesa non può 
né deve costituire un alibi per 
non fare nulla. 

Il segnale che questo pro
cesso lancia è che già nel pre
sente ordinamento vi sono leg
gi che impongono alle impre
se di adottare misure adeguale 
anche a tutela dei lavoratori 
addetti ai video. Si tratta di leg
gi «che vogliono garantire non 
solo la salute ma, più in gene
rale, il benessere di chi lavora». " 
Benessere da intendersi come 
assenza di malattie e di disa
gio. 

Nella sentenza, che rappre
senta un punto di riferimento 
importante sulla delicata ma
teria e che costituisce anche 
un bilancio della situazione le
gislativa, si richiamano i diversi 
Dpr del 1987 e del 1990 che ri
guardano il settore pubblico o 
che contengono nórme stabili
te in accordi sindacali, che 
hanno poi trovato uno sbocco 
legislativo. Tali norme non era
no applicabili nella fattispecie, 
trattandosi di una impresa pri
vata. Ma il loro valore per gli 
importanti principi enunciati è 
tale da far ritenere a! pretore 
torinese la utilità di richiamarli 
nella sentenza. 

In estrema sintesi, questi 
Dpr prevedono che le persone 
addette ai video devono essere 
sottoposte a visite mediche 
preventive e periodiche e che 
le donne, nei primi tre mesi di 
gravidanza, non possono esse
re adibite ai video. C'è da chie
dersi, in proposito, perché tali 
norme non vengano estese an
che al settore privato. 

HBfR 
E LEGNO 

PIAI con 
FEDERAZIÓNE 
LÀVÒXATÓRI 
DflTAGXOtNDUSTSIA 

Rispondiamo all'appello ii Gotbaciov 
II gigantesco sforzo 
di trasformazione de 
l'Unione Sovietica, che ha 
dato un impulso decisivo al 
dialogo tra i popoli, al 
processo del disarmo, alla 
liquidazione della guerra 
fredda e degli steccati fra le 
nazioni, deve essere 
sostenuto dalla solidarietà 
attiva e militante di tutte le 
forze di pace e di progresso, 
in primo luogo dai 
lavoratori e dalle loro 
organizzazioni sindacali. 

UtnUEA-CGlL 
elaFIAJ-CGiL 
promuovono una grande 
garadi solidarietà 
quale contributo concreto 
per superare l'attuale 
difficile fase 
di transizione, 
consolidando in questo 
modo la perestrojlca 
e la glasnos», fondate 
sui valori 
della democrazia 
e delia libertà. 

A tale scopo si invitano 
i lavoratori a partecipare 
alla raccolta di fondi neces
sari per l'invio' di generi 
alimentari a Mosca, stabi
lendo come centri di raccol
ta le Federazioni nazionali o 
territoriali 
di categoria. 

Per informazioni 
rivolgersi a: 

FIUEA-CGtl tei. 06/491406 
FLAKGIl tei. 06/55431 

Per le sottoscrizioni, 2 conti correnti 
FlUEA-COll: conto «Solidarietà» a 67982 Banca Nazionale del Lavoro, filiale 1. 

via Blssotatl 2.00187 Roma 
FLAJ-CQIl: conto «Solidarietà» n. 10941/16 Monte Paschi Siena, agenzia 6. 

via Ostiense 6,00154 Roma 

l'Unità 
• Domenica 

16 dicembre 1990 13 limili 
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